
LA BATTAGLIA dura mezz’ora. L’obiettivo

del commando jihadista è l’ambasciata ame-

ricana. Sangue a Damasco. Un gruppo di uo-

mini armati e col volto coperto dalle kefiah,

entra in azione in tar-

da mattinata contro

la sede della legazio-

ne Usa, nel cuore del

quartierediplomaticodellacapi-
tale siriana. Al grido di «Allah
akhbar» («Allah è grande») il
commando cerca di aprirsi la
strada verso l’obiettivo dell’at-
tacco a colpi di mitragliatrice e
bombeamano.Gliassalitoricer-
cano anche di far esplodere
un’autobomba, che viene bloc-
cata ad uno degli ingressi del-
l’ambasciataUsa.Èunfurgonci-
no Mitsubishi bianco. A bordo
gli agenti della sicurezza ritrove-
ranno, a battaglia conclusa, una
gran quantità di candelotti
esplosivi, una bombola a gas ed
altriordigni.Tuttoèstatoseque-
strato dalla polizia siriana. A
sbarrare la strada al commando
jihadistasonoleforzedi sicurez-
za siriane intervenute pronta-
menteasostegnodeimarinesdi
guardia all’ambasciata. Dal luo-
go dell’attacco terrorista si alza
una colonna di fumo nero, cau-
sata da un’auto parcheggiata lì
vicino che sarebbe stata colpita
da una delle bombe lanciata da-
gli assalitori. In un attimo si sca-
tena l’inferno. Raffichedimitra,
esplosioni, colonne di fumo ne-
rastro e un fuggi fuggi generale
che fa sprofondare nel panico il
centralissimo quartiere di
Rawda Ain Remmeneh, dove si
trovano anche altre ambasciate
straniere; vi hanno inoltre sede
nevralgicheinstallazionidisicu-
rezza, e vi risiedono diversi im-
portanti esponenti del regime
baathista.
L’azione terroristica è sventata.
Sul terreno restano i corpi senza
vitadi treterroristi ediunaguar-
dia della sicurezza siriana. Un
quartomembrodelcommando
è stato arrestato, almeno quat-
tordici persone restano ferite,
matutti idipendentidell’amba-
sciata sono illesi. Tra i feriti figu-
raancheundiplomaticocinese,
che si trovava sul terrazzo della
sua ambasciata, poco distante
da quella statunitense. Il perso-
nale della vicina ambasciata
d’Italia, al quale gli agenti han-

no impedito di affacciarsi alle fi-
nestre, racconta di aver udito
spari e detonazioni durati più di
30 minuti. Nessuno ha riporta-
to lesioni. Nel corso dell’attacco
alcuni proiettili raggiungono
l’interno e l’esterno dell’amba-
sciata argentina. Nessuno è co-
munquerimasto ferito.Raccon-
ta l’ambasciatoreargentinoHer-
nan Plorutti: «L’attacco ha avu-
to inizio alle 10:00 del mattino
locali ed è durato circa mez-
z’ora. È stata una vera battaglia,
con forti esplosioni e scambi di
colpi d’armi da fuoco in varie
partipoichésono intervenute le
guardie di sicurezza che erano
inservizioattornoalleambascia-
te della zona».
«L’attacco terroristico è fallito»,
commenta il ministro degli in-
terni sirianoAbdelMajid invisi-
ta alla sede diplomatica Usa. Il
ministrosicongratulaper«i ruo-
lo svolto dalle forze anti-terrori-
smo che hanno impedito que-
sta operazione». L’attacco non
viene rivendicato. I sospetti dei
servizi di intelligence siriani si
indirizzanosuungruppofonda-
mentalista legato ad Al Qaeda:
loJundal-Sham,unnomericor-
rente nelle azioni di stampo ter-
roristico che hanno visto come
teatro la Siria e il vicino Libano.
Aparlareesplicitamentedella re-
sponsabilità del gruppo qaidista
è l’ambasciatore siriano negli
Stati Uniti, Imad Moustapha.
Washington si congratula con
Damascoper ilpronto interven-
todelle forzedi sicurezza.Laspe-
ranza che la Siria possa diventa-
reunalleatodegliStatiUnitinel-
laguerra al terrorismo èespressa
dal portavoce della Casa Bianca
Tony Snow, nel manifestare la
gratitudine dell’Amministrazio-
ne perchè i siriani «sono venuti
in aiuto degli americani» sven-
tando l’attacco all’ambasciata
Usa a Damasco. «L’amministra-
zione statunitense - dichiara
Snow - è grata per l’assistenza
che i siriani hanno fornito»
sventando l’attacco. «Ciò illu-
stra, una volta in più - prosegue
Snow - l’importanza che la Siria
sia un alleato nella guerra al ter-
rore. Ciò non significa che la Si-
ria è un alleato. Speriamo che lo
diventi e che faccia la scelta di
combattere il terrorismo».

NABIL EL FATTAH L’esperto del mondo islamico: non è un caso che sia successo il giorno dopo il video in cui Zawahri esortava all’offensiva contro gli Usa

«L’attacco in Siria un monito alle aperture di Assad»
«Non mi stupirei affatto se dietro l'at-
tacco all'ambasciata Usa a Damasco vi
fosse la regia di Al Qaeda. Nella strate-
gia del network terrorista di Osama
Bin Laden nulla avviene a caso. Il vi-
deo di Al Zawahri dell'11 settembre
non era solo un'uscita celebrativa nel
quintoanniversariodell'attaccoalcuo-
re del "Grande Satana", quel video era
ancheuna indicazioneallecelluledor-
mienti jihadiste di rilanciare l'offensi-
va del terrore. Con un obiettivo strate-
gico: destabilizzare non solo i regimi
arabi "complici degli Usa" ma anche
queiregimiapostaticomeè,nella logi-
ca qaidista, quello di Bashar el-Assad».
AsostenerloèNabilelFattah,giàdiret-
tore del Centro di Studi Strategici di
Al-Ahram del Cairo, uno dei più auto-
revoli studiosi arabi dell'Islam radicale
armato. «L'attacco di oggi (ieri, ndr.) -

sottolinea El Fattah - è anche un chia-
ro avvertimento al regime baathista:
entrare nell'orbita occidentale signifi-
ca destabilizzazione interna».
Professor El Fattah quale può
essere a suo avviso il segno
dell'attacco all'ambasciata
americana a Damasco?
«Naturalmentesiamonelcampodelle
ipotesi, e tra queste propenderei per la
pista jihadista, nel senso che questa
azione terroristica porta in sé due ele-
menti costitutivi della strategia del
network terrorista denominato Al Qa-
eda: l'offensiva contro il "Grande Sata-
na" americano, e al contempo, un av-
vertimento al regime baathista di
Bashar el-Assad...».
Quale sarebbe questo
avvertimento?
«Nelle ultime settimane il presidente

siriano e i vertici del regime baathista
avevano dato segni di apertura all'Oc-
cidenteperciòcheconcerne lacondu-
zione del dopoguerra in Libano. Da-
mascosembravoler rientrarenellapar-
tita diplomatica legata all'attuazione
della risoluzione1701dell'Onu.Eque-
sto evidentemente non piace ai grup-
pi jihadisti che puntano decisamente,
come ha indicato la mente di al Qae-
da, Ayman al-Zawahri, al rilancio in
grande stile di una strategia di destabi-
lizzazione dell'intero Medio Oriente.
Si può dire che con il proclama dell'11
settembre scorso, Al Qaeda sia tornata
alle origini: l'epicentro della sua azio-
ne torna ad essere il Medio Oriente e
l'attacco all'ambasciata americana a
Damasconeè laprima,concretaripro-
va».
Ciò significa che anche il regime
siriano è entrato tra gli obiettivi di
Al Qaeda?

«Dalpuntodivista ideologicoloèsem-
prestato,comeloera il regime"aposta-
ta" iracheno di Saddam Hussein. Ora
lo diviene anche sul piano politico dal
momento che Damasco sembra guar-
dare con attenzione alla politica dell'
Europa inMedioOriente, quellaEuro-
pa che per Al Qaeda è parte dell'Impe-
ro del Male contro cui va scatenato il
jihad globalizzato».
Questo attacco è anche un segnale
per la missione dell'Onu in Sud
Libano?
«Una cosa dovremmo aver imparato
da questi cinque anni successivi all'11
settembre: prendere sul serio i procla-
midiAlQaeda.AlZawahriha lanciato
unappelloaimujahiddinperchési sol-
levasserocontro le"forzedioccupazio-
ne" in Libano e contro i regimi che
hannopermessoquestapresenza.L'at-
tacco ci sarà, si tratta di agireper impe-
dirlo. Nel momento in cui crolla l'uni-

lateralismo americano e l'Onu ritorna
a svolgere un ruolo centrale sullo sce-
nario internazionale, ecco chediviene
per i jihadisti unnemico da combatte-
re con l'arma del terrore».
Agire per impedirlo, significa
anche negoziare con Hezbollah e
con Damasco?
«Ritengopropriodisì.L'attaccoall'am-
basciata americana nella capitale siria-
nava lettoanchecomelarispostaqae-
dista alla resistenza di Hezbollah con-
tro Israele: non da oggi nel variegato
arcipelago dell'Islam radicale è aperta
una lotta per la leadership. Al Qaeda
batte un colpo. Purtroppo credo che
siasolo ilprimodiunanuovastagione
del terrore».
In questo scenario quale
significato avrebbe un
coinvolgimento siriano negli sforzi
per definire nuovi equilibri in
Medio Oriente?

«Un accordo di pace globale non può
escluderelaSiria.Eciònonriguardaso-
lo il buon esito della missione Onu in
Libano.Perquestoriterreiprovadi lun-
gimiranzapoliticaun'azionedell'Euro-
pa volta a coinvolgere Damasco nella
preparazionediunaConferenza inter-
nazionale sul Medio Oriente che ab-
bia al suo centro tutti i dossier ancora
irrisolti, tra i quali quello siro-israelia-
no.Una pace stabile passa anche per il
Golan occupato».
L'attacco all'ambasciata Usa è
anche il segno di una crisi del
regime baathista?
«Sedicrisi sipuòparlareessanonècer-
to determinata dall'emergere di una
opposizionedemocraticaforte, radica-
ta, coesa al proprio interno. Oggi co-
me oggi la disgregazione del regime
baathista favorirebbe solo l'affermarsi,
ancheinSiria,diunregimesciitaanco-
ra più legato all'Iran».  

Bush difende la guerra al terrore, l’America non si fida
Il discorso per l’11 settembre non convince gli americani. Ted Kennedy: propaganda

Una vettura distrutta dall’esplosione davanti all’ambasciata Usa a Damasco Foto di Sana/Ansa

TURCHIA

Pacco-bomba a Diyarbakir
Sette morti, 5 sono bambini

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

GEORGE BUSH minaccia guerre
che non è capace di vincere.
L'America, presa alla sprovvista
dall'attaccoalla suaambasciata in
Siria, reagisce così alle esortazioni
del presidente che si è proclama-
to difensore della civiltà. La lezio-
ne di Damasco rende più pesanti
leparolepronunciatedaBush nel
quinto anniversario dell'11 set-
tembre. «Se non sconfiggeremo
questinemiciadesso-hasostenu-
to il presidente - lasceremo i no-
stri figli di fronte a un Medio
Oriente in balia di stati terroristi e
di dittatori estremisti armati di
bombe nucleari. Stiamo combat-
tendo una guerra che deciderà
l'orientamento di questo nuovo
secoloe i destini dimilioni di per-
sone in tutto il mondo. È una
guerra per la civiltà. Combattia-
mo per preservare il modo di vita
di cui godono le nazioni libere».

Ètrasparente il riferimentoallaSi-
ria («Stato terrorista») e alle armi
nucleari dell'Iran «estremista»,
per ora soltanto presunte. Bush
nonha nominato questidue Pae-
si, ma ha lasciato capire chiara-
mente di considerarli una minac-
cia, come l'Iraq di Saddam Hus-
sein. «Mi sento domandare spes-
so - ha affermato - perché le no-
stre truppe sono in Iraq, dal mo-
mento che Saddam Hussein non
era responsabile degli attacchi
dell'11 settembre. La risposta è
che il regime di Saddam era una
minaccia.L'Americanonhavolu-
to questa guerra, e ogni america-
no vorrebbe che fosse finita. Lo
vorrei anch'io. Ma non è finita, e
nonlosaràfinoaquandovincere-
mo noi, oppure gli estremisti».
Ogni frase del discorso del presi-
dente è stata studiata con un du-
plice obiettivo. L'obiettivo imme-

diato,emenoimportante,era for-
se di procurare voti al partito di
governo nelle elezioni del 7 no-
vembre. Ma Bush guarda oltre le
elezioni. Vuole mobilitare per la
guerra che continua una nazione
che sta perdendo la fiducia in lui.
Le critiche più severe vengono da
destra. Max Boot, uno studioso
del Council on Foreign Relations
che ha ispirato l'ideologia dei neo
conservatori, commenta: «La re-
torica di questo presidente è sem-
pre meno efficace. Il Paese vuole
fatti e nonpiù parole. Stiamo per-
dendo una guerra, e non possia-
mo fare finta che non sia così».
Nel febbraio 2001, quando Bush
si insediò alla Casa Bianca, il 60
percentodegli elettori lo riteneva
degno di fiducia. Soltanto il 28
per cento lo giudicava capace di
mentire. Oggi il 52 per cento non
crede più che dica la verità. Spie-

ga Andrew Kohut, direttore dell'
istitutodi sondaggiPew cheha ri-
levato questi dati nel corso degli
anni:«La gentenonsi fidapiùdel
presidente perché le cose vanno
male».
È passato poco più di un anno da
quando Bush sostenne che non
riusciva a pensare ad alcun errore
dicui rimproverarsi.Oggiammet-
tediaversbagliato,masicompor-
ta come un medico che pretenda
di raddoppiare la dose di una me-
dicina che ha quasi ammazzato il
paziente. «Quali che siano gli er-
roricommessi inIraq-haafferma-
to - l'errore più grave sarebbe di
pensare che se ci ritirassimo i ter-
roristi ci lascerebbero in pace.
Nonci lascerannoinpace.Lasicu-
rezza dell'America dipende dall'
esitodella battaglia nelle stradedi
Baghdad».
Ma è proprio così? Tra coloro che

nonlocredonovièunveroesper-
to di lotta al terrorismo: Daniel
Benjamin. «Il presidente - spiega
Benjamin - ha preferito ignorare
che l'ideologia degli estremisti
islamici si diffonde perché in Iraq
abbiamoconfermatola loroaccu-
sa di voler occupare la terra dei
musulmani».
Mentre Bush preparava il discor-
so, decine di parlamentari dei
due partiti hanno sospeso per un
giorno la campagna elettorale e si
sono uniti per commemorare le
vittime dell'11 settembre. Ma il
presidente ha riacceso le polemi-
che. Il senatore democratico Ted
Kennedyhadichiarato:«Bushdo-
vrebbe vergognarsi di avere usato
la commemorazione di un even-
to luttuoso per fare propaganda
alla suaguerra in Iraq, chenonha
nulla a che fare con l'11 settem-
bre».

Damasco, la Siria sventa attentato anti-Usa
Nella capitale attacco all’ambasciata americana dopo le minacce di Al Qaeda: 4 morti, 14 feriti

La Casa Bianca ringrazia Assad per la strage evitata dalla polizia. «Potreste essere nostri alleati»

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Bloccata un’autobomba

diretta contro l’edificio
Sospetti su un gruppo

legato a Bin Laden

Il commando è entrato
in azione nel cuore
del quartiere diplomatico
al grido di «Allah è grande»

ISTANBUL Un'altra bomba in
Turchia, che stavolta fa strage di
bambini: almeno 5 i piccoli ucci-
si. L’esplosione è avvenuta ieri se-
ranellacittàsudorientalediDiyar-
bakir, considerata una roccaforte
dei separatisti curdi: sette i morti
intotale,17i feriti, aquantohari-
ferito il locale governatorato. Se-
condo l'agenzia di stampa Anato-
lia,traiferiticisarebberoduebam-
bini in gravissime condizioni. Per
le autorità, l'ordigno - di notevole
potenza-èstatoazionatoadistan-
za con un telefono cellulare.
L'esplosione è avvenuta in una
strada nei pressi del parco di Ba-
glar, una zona della città dove la
gente la seravaa passeggiare. Pro-
babilmente l’ordigno si trovava
nelretrodiunautobus.Icorpidel-
le vittime -dilaniati e smembrati-
sono stati proiettati a diversi me-
trididistanzadal luogodell'esplo-
sione. Gli investigatori esamina-
no la possibilità che ad esplodere
sia stato un pacco-bomba, senza
fornireulterioridettagli.
Diyarbakir è la città turca che in-
globa la più numerosa compo-

nente etnica curda. L'odierna
esplosionecoincide con l'aumen-
todegli scontri su iniziativa dei ri-
belli curdi, che lottano per l'auto-
nomia della regione. Le autorità
militariturcheavevanoannuncia-
toproprioierichegliagentiaveva-
no disinnescato un potente ordi-
gno comandato a distanza, collo-
cato da ribelli curdi su un ponte
molto frequentatoneipressidella
città sudorientale di Hatay.
L'esplosione di ieri sera fa seguito
all'ondatadiattacchiperpetrati lo
scorsomeseaIstanbulenelleloca-
litàturistichediAntalyaeMarma-
ris, con un bilancio di 12 morti e
decine di feriti. L'esplosione è av-
venuta proprio mentre Turchia e
Stati uniti hanno cominciato ad
attuare misure per tentare di con-
trapporsi ai militanti curdi, che
hanno campi di addestramento
nelnorddell'Iraqecompionofre-
quenti incursioni interritorio tur-
co. Oltre 37.000 persone sono ri-
maste uccise in scontri, da quan-
doilpartitodei lavoratoridelKur-
distan (Pkk) prese le armi contro
lo stato turco,nel1984.
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